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Quando si conside.ra la linguisjica di un autore come Turgot,
economista, uorro politico e filosofo del progresso, si è naturalmen-
te porteti a ricercare in quale misura I'idcologia sociale cararttcrizzi
questo versânte d.cl suo pcnsiero..Piü volte sono stati_scgnalati rap-
poni tra economia e concezionc del segno. Cosi, G. Hasslcr ricorda
che una «awersione per I'arbitrarietà" lgg211 ad una posizione fisio-
cratica pcr altri versi parziale dcvc aver influito sull'immagine dcl
termine che egli forniscet. E evidentc, d'altra parte, che esiste un le-
game tre la no:,.ione di progresso, sostenuta da un ottimismo bor-
ghese ma non rj.ducibile ad esso', e I'idea di una evoluzione linguisti-
ca rcgolata da L:ggi specifichc, principale conquista di Turgot. Quc-
st'ultima, tutta'ÿiâ. restcrà in lui praticamcnte inutilizzata, messa a

frutto in cià ctre a partire dalla filologia romantica accompagna la
storia delle lingue, vale a dire la loro comparazionc, e ci si puà do-
mandarc sc tale cerenz-a non sia essa stessa da collegarc ad un altro
movimento dcll'idcologia. La linguistica di Turgot trarrcbbe da uno
stesso fondamc:nto di "mentalità" il suo impulso e il suo limite.

Nci suoi scritti, infatti, non si awcrtono che deboli cchi della
grande tradizionc comparativa che avcva tcnuto tanto occupate le

linguistichc naz,iorrali dci sccoli preccdcnti, quando si rivalcggiava in
antichità a colpi di confronti con I'ebraico o il greco, prime chc I'o-
rigine «scita» prendcsse vigore in un contesto piü storico. Uno sche-
ma di Turgot per un discorso sull'origine, la formazione e la mesco-
lanza dcllc lingue, chc data intorno al 1750t, cvoca lc migrazioni dcl-
I'cpoca arcaica, su[e quali si basavano spesso le ipotesi di parentcle,
ma si limita a nrcnz-ionals 16 "vcstigia di quclle conquistc, tra le altre
qucllc dci cimnrcri, chc quasi rascntano i tcmpi mitici".

I cimmcri clcl Mar Ncro erano iprincipali rivali degli sciti nclla
corsa al['origin,: d:lle linguc europce. II loro ricordo ha dovuto con-
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servarsi e trasmettersi a Turgot attraverso testi comc la llunona sut

cimmeti,letta da Fréret nel-febbraio 1745 all'Accadcmia dcllc iscri-
zioni e stampata nelle sue raccoltet. Turgot, il cui padre, antico pre-
vosto dei Mèrcanti, era in quel periodo membro dcll'Accademia da

due anni, cita Fréret alla finè della uoce Etimologia dell'Enciclopedia,
come «uno dei sapienti che hanno sâputo applicare al meglio Ia filo-
sofia all'erudizione". L'influenza del metodo critico di quest'ultimo
vi si awerte nettamente. Inoltre, si puô credere che il tipo di problc-
mi privilegiati da Fréret, la sua visione della storia, abbiano esercita-
to ùn'azio-rre altrettanto profonda sulla linguistica di Turgot, nella
misura in cui ha messo di parte il problema-genealogico in favorc di
altre immagini dei rapporti tra le lingue.

L'occuliam"rto § già un fatto ne-lla memoria del segretario del-
l'Accademia. Vi si indaga il destino e I'eredità dei cimmeri senza rc-
stare legati all'ipotesi chi van Gorp (o Becanus).augyâ.pgpglarizzato
in modo tanto provocente quento ameno: assimilati i cimmeri ai

cimbri, padri dei fiamminghii ecc., Fréret si limitava a ricordare, ri-
salendo àltre lo stesso 

"anGorp, 
la credenza dello stoico Posidonio,

che sarebbe stata in qualche misura la stessas. Egli s'intcressave so-

prattutto alla questione dell'estinzione dell'antico popolo e alle ve-

itigia che, a suô giudizio, la sua culla geografica doveva necessaria-
mente conseruarè. [l principio di una icaturigine oricntalc dell'"ar-
monia' delle parlate èrrropèe era respinto neil'ombra - almeno in
questo testo - tanto piü quanto piü la nozione di "scitico», alternâ-
tiva a quella.di cimmerico, sivedeva amputâte ditali linguc e spostâ-
ta versô est, in conformità ad una tendcnza corrcnte che colpisce in
particolare Leibniz. Il processo è ancora piü evidente nelle Wdute
gmaali sull'oigine e h mescohnza delle antiche nazioni e sul modo
-di studiarne la itoria, che Jean-Pierre Bougainville, fratello del navi-

Batore, redasse a pertire dagli .scritti diversi" di Fréret, del quale
àveva raccolto le Carte senza-fare altro, dice, che "montare» materie-
li sparsi.-lltesto 

è pubblicato nel I tomo (il solo apparso d'altronde)dclle
Offie comDlete di Fréret di cui Champollion-Fiseac aveva iniz.iato
l'édizion"tl In esso, sulla base di una distinzione ira lessico e morfo.
logia, si cerca di sistematizzare gli scambi linguistici possibili trâ na-
ziàni .barbare» e.civilizzate",I'articolo 34 ilello Schema di Turgot
citato poco piü sopra sembra far eco â queste proposizioni.

Ne-lla voie Etimologiz, il distacco nei confronti della ricerca di
un prototipo comune eppâre chiaramente quando Turgot giunge e

compârare il latino stella, il greco astôr, lo svedese styren e I'inglcse
stny':De un lato ci si chiede:.non hanno essi con tutta evidenza la
stessa radice?,. Ma le parole «pârentela» o "famiglia' restano assenti.

258



Comc ,*n.,.1." cià chc uniscc arnclt,cirt«trungcrc,,, rrtrrlg,:o c rrtilh?

O ancora: nûmô.lurla, c il tcdcsco Mond? Ci sono "rapporti stuPc-
facenti" chc tuttavia non provocano in Turgot ([ino a prova contra-
ria) un csâmc in picna rcgola. I casi di comunanz.â linguistica sono
di solito attribuiti al contatto piuttosto che alla filiazione. La ragio-
ne delle analogie è da riccrcarc spesso nelle "mescolanze antiche del-
le nazioni e dclle loro lingue". La spiegazione fa ricorso alle migra-
zioni care a Fréret c,rme i Turgot sènza conferire un ruolo partico-
lare a q.uesto o a quel popolo. .Le cors.e ben note- dei goti e delle al-
tre nazioni scttcntrronalida un capo all'altro dcll'Europa; qucllc dei

galli e dci cimmcri, nei secoli piü lontani; qucllc.dcgli.sciti in.Asia,
autorizzano a sospcttârc migrazioni [...] le cui date piü antiche sa-

rebbero rimaste sconosciute, poiché non esistcvano affatto in qucl
tempo nazioni civilizzrte capaci di conservarne la memoria e, di
coniegrrenza, la mesr:olrrnza di tutte le nazioni d'Europa e dcllc loro
lingue che ne è dovuta risultare,. (stesso 

^rt.25 
dello Scbcma)--La 

frcddczze mostr;rte da Turgot verso le ricostruzioni gcnealo-
giche cre comprensibik:. Essa si colloca all'interno di una corrente
èritica che risaliva nrolto addietro (ricordiamo solo Lipsio); I'ironia
voltairiana fornisce il tono generale dcl discorso, quando oppone i

"rabbini" shs «pretendr:no che la lingua madrc fossc il samaritano"
e coloro pc. cui "era. il basso brctong" (voce ABC dcl Dizionario fi'
losofico). All,' Ccna di 7-adig, in cui lc nazioni si contcndono la su-

prema antichità, il celta è il "piü [urioso" e tra i mcno convincentï
quando invoca "gli :;citi, suoi avi,. Turgot non condividc ncppurc
l;"entusiasmo" di Pczrc,n pcr i galli o di Rudbck chc, ncl suo Atlan-
tica, spostava vcrso la Scandinavia la culla eurgpea.. Nclla mitologia
essi non vedono altro *che eroi svedesi o celti"*. Alla diffidenzever-
so i .sistemi' si aggiungeva una "crisi dell'erudizione" di cui testi-
monia la vocc dell-Enciclopedta, di Alemben, chc la dcfiniva: ..Il gu-

sto dcllc operc di spirito elo studio delle scicnz.c csatte è subentrato
tra noi al gusto dei nostri padri per lc rnate.rie di erudizion.c. Quelli,
tra i nostri contcmpor:rnci chc âncora coltivano quest'ultimo gcne-

rc di studio si lamcntano dclla preferenza esclusiva e ingiuriosa che

riserviamo ad altri of;f,r:tti»e. Un santuario di ricerche spinose come
I'Accademia dclle is,jriz.ioni non era al riparo da un tale spirito del
tempo: al mcdicvalista La Curne de Sainte-Palaye chiedc di lavorare
un po' piü *filosoficamente,. È r".o che lo studio del vocabolario e

dell'origine delle parolc non cra una disciplinâ tra le piü stimate, in
certi ambienti. Volt,rirc âveva collocato in apertura del suo Tempio

del gusto - c cioè all'ultimo posto delle attività raffinate - I'attività
degfi istitutori "Balclus. Scioppius, Lexicocra.ssus". Vi asscgnavâ un
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pJr,o rn.h" a Saumaiseto, per [ar rimarc il suo nomc con.fatlaises,
(insulsaggini).

Le rivendicazioni di antichità di cui abbiamo parlato sopra facc-
vano anche pensere - ed è un altro aspetto del discredito di cui è te-
stimonianza I'indifferenza di Turgot - a quelle della nobiltà. so-
prattutto quando essa doveva dar prova di sé. Il legame tra lc abitu-
dini di classe e certe concezioni linguistiche si manifesta molto natu-
ralmente nel modo in cui viene tràcciato pcr escmpio il ritratto di
un campione della causa celtica, Levesque de La Ravalière (1G97-
1762)tt.Il suo Elogio, apparso nelle memorie dell'Accademia delle
iscrizioni12, dove flu eleito nel 1743, si esprimeva cosi a proposito
della sua edizione delle Poesie del re di Navana (1742), accompagna-
ta da una Storia delle iaoluzioni della lingua francese: "E in qucsi'o-
pera che ha proposto la prima idea di un sistema che aveva formato,
e dal quale nessuna obiezione ha potuto allontanarlo. Mai nessuno
ebbe ltanimo piü francese; fortemènte prevenuto in favore della sua
patria, zelante difensore della nostra franchigia letteraria almeno
quanto i buoni francesi lo sono delle libertà della loro Chiesa e del-
I'indipendenze del loro Monarca, egli manifestava questa gelosia an-
che nei confronti della lingua. Gli antichi Cavalieri non hanno mai
combattuto per I'onore deile loro dame con maggiore coraggio e co-
stanza che Lévesque per sostenere i privilegi dilla lingua-franccsc;
per suo amore ha spezzato in questa Accademia piü d'una lancia: a

suo giudizio, essa non ha preso nulla in prcsrito, non dcvc nulla alla
Iingua latina; tutte le parole che la compongono le appartengono a

titolo patrimoniale: noi parliamo ancorâ celtico,. In-ün altrô scrit-
to, I'allusione ai costumi cavallereschi è piü discreta. .ll Signor Le-
vesque de la Ravalière non vuole in alcun modo che la nosr;e linzua
abbia obbligo alcuno verso la lingua latina. Geloso della sua iridi-
pendenza, come i nostri Re lo sono di quella della loro Corona, egli
teme questa origine come un motivo di vassallaggio e di dcbito.'

-Queste righe introducono un Sagio sulla Tingua volgare della
Gallia dopo Cesare fino al regno di-Filippo Àugu;sto, apparso nel
)OOU tomo delle Memoie defl'Accademià delle-iscrizioni, che co-
pre gli enni 1749-51 ed è datato 1756. Senza nome dell'autore, il vo-
lume presenta cià che Levesque chiamerà piü tardi un «sommario»
delle iue idee". L'anonimo .ilrto.e non d.r. essere, d'altra pane.
tra quelli piü convinti, poiché saluta il "ç[12.1*.nro» apportjto da
Bonamy, cioè uno di coloro che si potrebbero, non senàâ una cefta
ambiguità qui voluta, designare col-nome di "romanisti,, in quanto
difendevano la latinità intrinseca del francese.

Si sa che la parola è stata usara per i partigiani della tcsi politico-
storica secondo la quale i franchi si-sonoimpôsti in Gallia in quanto
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allcati di Boma. Pcr i«gcrmanisti,, al contrario, cssi hanno sotto-
messo i gafio-romani a cius, dclla "naturalc, supcriorità c la nobiltà
chc disccnde da essi trac da cssi i suoi privilcgi. Contro qucstc 'cdu-te, di cui il conte di Boulainvilliers si fa portavocc nel 1727to, insor-
ge un tipico rapprescntente dclla borghcsia. come cre lecito rspct-
tarsi: I'abate Du Bos't. Stesse concezioni storichc, stcssi istinti (4.
Lombard, a proposito di Du Bos) nel marchesc d'Argenson la cui
infcdcltà alle idcologie dclla sua classc è altrettanto nota. Voltairc lo
complimentavâ per csicr:;i cosi fcrmamcnte "spogli.rto dcl prcgiudr-
zio piü caro agli uomini in favorc dcl bcnc pubblico'. .L'rristocra-
zia ereditaria è, secon,Jo lui, - dice un biografo, - il peggiore dei
flagelli."''

Non ci soffermeremo qui sul problema di saperc quale rapporto
di classe avessc unito r:ventualmente i «romanisti politici", nei quali
I'adcsione ai valori borghesi è netta, a coloro che sostenncro contro
La Ravalière la romar'ità dclla loro lingua. Bisognerebbc. pcr csem-,

pio, esaminarc da qu€sto punto di vista I'opera di Bonamy, che in
dcfinitiva introduce nell'Accademia dclle iscrizioni I'intercsse pcr la
storia dcl terzo Stato in una mcmoria su Jacques Cocur 1n çui "[a
l'apologia di qucl borght'se occulrato unicamente a rimcdiarc ai mali
inicrni di uno- Stato, ristabilcndovi I'ordinc e l'alrbondanza chc fanno
la felrciù dei popo[i"t'. E come potrcbbe questa attenzionc ai .,popo-
li» essere estranea a ciù che costituisce I'apporto dccisivo di Bonamy
alla linguistica, cioè alla messa in rilicvo dcl latino volg,are, popola-
re'r? Sul versentc dc6;li cppositori dcl «românismo", La Ravalièrc
basta a mostrare quali: comune concezione unisca I'esaltazionc dclla
conquista franca e la teoria linguistica, anche se tale punto comune
non iizuarda la priorità ,rccordata infine a tale o talaltra nazione. La
Ravaliërc, infattl. non è un germanista. trn adepto dcll'origine [ran-
cone del francese. Egli confondc senza dubbio lc duc lingue pcr
buona parte dcllc sue'Rivoluzioni del1742, senza che venga ncPPurc
menzionato il gallico, come notâ J. Lüdkte. Ma lo sviluppo dclla sua

riflessione non tende verso la sostituz-ione dclla fontc latina con la

francica; del resto una distinzione chiara (se si puà parlarc di chia-
rezzae proposito di cluesto testo), è posta a partire da un ccrto pun-
to. tra il "tudesquc», 'J «teutonico,, c la lingua franccse volgarc risa-
lente all'epoca dci Giurementi di Strasburgô. La rcaltà di qucsti, piü
romenza di quanto non avessc voluto Levesque, lo imbaraz.za. Cià
che afferma dclla lor,r lingua è poco coerente. E si comprcndc ;rge-

volmente chc il miglior rifugio contro la realtà sta, da quel momen-
to in poi, sul vcrsant,: dcl mito gallico.

Tia i ,antaggi dr:lla soluzionc gallic". qucllo dcll'originc pura
sembra esscnzialc. Purczza che, innanzl tutto, è indipcndcnza ri-
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,r"f,o alle altre nazioni e libertà: i testi che piü sopra hanno illustra-

;;-i;;;;ralità di La Ravalière sottolineavano questo aspctto del

suo pàtriottismo'n. P urezza che, .in secondo.luogo, c .qui ric.omparc

l" pË"o..rpazione arisrocratica, è rifiuto dclla mescolanza. E, neccs-

,rrio qui ctnsiderare, in rutra la sua ampiezze, qq:sla_filosofia dclla

rezzaihe è al centro dell'ideologia in questione'.. Nella mentalità

à"i bornh.re vi corrispondono .,ilori opposti: questi, indifferente o

ostile ,[feticismo del^lignaggio, abituato ad un rimescolamento so.

ciale utile di norma alle"suà-ambizioni, guarda all'incrocio di razze

.àn trtt'.ltro sguardo. Non è sorprendente ritrovare nell'abate Du

ntr,,..ondo VËltaire (Tratuto di-meufisica, cap."l, Delle diaerse spe'

cie d'uomin)", .qu"tt, schiocchezza» secondo ! quttt :1". sg.":t'

non mescolrl.',d.f"n.r1n6o. La metà della voce Genealogia dell'En-

àrfoædio è dedicito da Jaucourt (semplice cavaliere).â mostrâre,

..riàIiirfrrion., .o..i" confusiàne àel sangue rende.vana ogni

Dretesa aristocratica. .Si trova a fatica, in strada, un mendtcante cul
'""i .ro;,i di discendere per via diretra da qualche uomo illustre, o

,i,"t. ,àUile educato alie piü alte dignità dillo Stato, degli ordini e

à.l."piiàti, ih. non scopranel norerô dei suoi entenati una quanti-

tà di àersonaeei oscuri.,' E la voce Gmeatogico (Alfuo) prosegue il

discoiso, .se iËalissimo piü indietro' verso la scaturigine di numero'

sinobitidi tutti i paesi, ii perd"remmo.forse in una folla di artigiani

o di.onttdini, senz: rp"rânra di vederli uscirne, un po' come la via

Appia degli antichi romani, che dopo âver percorso numerose mi-

sliJ andava a perdersi in un pantano'.
"'-È fiof.io'l'immagin" di qu"rta.origine mista che La Ravalière

rifiutal Olerà .or,"n"Ë (con le parole ca"tegoriche che si adattano ad

un 
"ni.olo 

di giornale àa che *'anno ben àl di là della sua esperien-

-Ji .,rii.o) Iche la nostra Lingua, argomenro che attiene cosi da

ii"rr" alla eioria della nostra Nizionei non è debitrice in nulla, o

ilt" À"nJ p"r ben poca cosa alla lingua Latina e a qualunque altra

[in-Srr.;rm eiirte da s-e- stessa, per se stessa» (lettera apparsa ncl Mer-

,u# d"ll,^rosto 1757)22. VedeËi I'erede di un "latinele;1e116» è at-

tribuirle .üna fonte assai fangosa e ignobilissima'.
In opoosizione al pensieio delli filiazione, lo spirito borghese

eetta srrüa nozione di discendenz^, con le sue armoniche diverse, un

Ïorr",,o e un discredito tanto piri forte quanto il borghese, come ha

-à'r,rr,o B. Groethuyr.r, n"il'..ono-ia dell'immaginario cristia-

no' è oer eccellenza' ' diff"ttn" del povero' «un uomo senza nasci-

ta,b. bonsiderando in qual modo siê voluto sbrogliare la questione

à"ll'oriein. dei popoli, Tacendo discendere dagli egiziani i piü anti-

chi traii erri, ÿoitaire conclude: "Tutto quelto spingerebbe a ri'
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nunciarc ,tlt, *"n"^togia tlei nomi c dcgli uomini"'' Su uno sfondo

pittorcsco di iântest"-iionc nobiliare e ài .radicamcnti fraudolcnti",
Ln ."ao tipo di ricerca storica divcniva dcc.isamcntc piuttosto ridi-

colo. L'apilicaz_ion,: al campo delle lingue è fatta rncora una volta

da Voltai.l: .Le nostre maàri, e le lingue chiamatc madri, hanno

molte somiglian;:e. Le unc e le altre hanno figli chc si sposano nci

paesi vicini,". che nc aherano il linguaggio e i costumi. Qucstc ma-

àri hanno alt.e rna,lri dclle quali i geÀàlogisti non possono sbro-

eliare le origini. La terra è coperta d-i famigiie che discutono.di no-

Ëil,à, ..nr^ irp"r. da dove vengono» (voce Lingte dc.l Diz. /cilos.,. se-

zione 1). Si troverctrbcro facilmente in Turgot, lin dat Pr]mr 
scrrttr'

vale a dire dal monlcnto in cui si occuPa soprattutto dl ltngulsttca'

,i.ur. manifestazioni del riflesso borgÏes" ln .ruta. ll Dis;corso di

î;;t;;;t colloca lontano dalla "ragionei lc grandi macchine.er-c«lita-

.i", ,..t" se assicurano une relar-ira *tranquillità, politica25. La di-

;;;;à;;;; è il.rro che autorizza alcuni a t.at-"tt.tii 'il posscsso di

intere province come se fossero di loro proprietà e non del popolo"'

La me.itoc razia di Turgot non prorcià mai altro- che ripugnanza

oer i diritti innati. Usu"almcnte,'nel commento allc Lcttcrc di una

Và"iio" che indiriiza a Madame de Graffigny scnze dubbio nel

1751, saranno incriminxli i .pregiudizi pieni d'orgoglio" e I'igno-

ranza della nobih:à.-- 
P", il figlio dcl prevosto dei Mercanti, la visionc dclla storia è

colorata dal"conr,:rr,i quotidiano. Potrebbe condividerc con Raynal

i'"r.lr-rrionc ccln la iuale questi risponde alla domanda su quale

i.ià i"inri in profon'aiti it movimànto di civilizzaz.ione che fa

emersere dalle "ir:nebre della barbari'" le "belle contradc dove [iori-
r.""J t. scienze e le arti,: "è il commcrcio, è il commercio" (libro I,
Introd.). Conosciamo I'esaltazione del tema nella decima delle Lette'

,n îrlori{irb, di Voltaire. Il contatto delle nazioni fornirà dungue a

i,i.*",lcomc si è detto, la causa principalc dei rapporti tra le linguc

" 
f"ririche la loro e,rentuale uniià sia éoncepit, r.rtto la forma dclla

celebrc «tâppezzeria, care a Gaston Paris. "Piü lc mcscolanze crâno

.o," fr"qulÂti c rlu."roli, e piü-lc lingue sono srarc simili, e da allo-

i, t" ,fuàrture di tali rassoÀiglianze-hanno dovuto indcbolirsi per

i, dir,rnr" e divenirc infine quisi insensibili. Le nazioni dall'Irlanda

fino alla Camciatca possono essere Paragonate a quei fili.colorati in

un" g..drrione imicrcettibile; la primà. rassomiglia, alla scconda,

qu.rü alla terza, .é..; *"ntre la piima è bianca, I'ultima è ncra'"
(scbema)'-- L, p.io.ità in questo modo accordata al contatto non [u isolata,

nella linguistica dei Lumi. Il suo scenario ideologico è dcl tutto ane-
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fgg-,," 
charles Sablier (1693-17g6), eurore di. un saggio suile lingue

(1777) del 
.qugle_ abbiamo descritio altrove l'".i"nü-*i" ,;plà*

mente storico2'. In realtà, Sablier è, piü conosciuto per arcr rcga'ro il
:y" n"T:,lgli inizi della comédie lirmoyant", 

^l,ir'"rp."rr,.,n'" U".-
ghese. Nella stessa tradizione critica in cui si inscrive'ra Turgot,
quella che risale a Lipsio e a Giusepp".Giurto i;dlB;;;,ïrtli^"., .h.
cita quest'ultimo, t.âtt, con ironii t di.gurto ; p"ftieirni-J.it, -o-nogenesi e i compar-atistiprivi di metodo"ch", coine ün ôo- 

" 
co-varrubias orozco, forgiano sistemi nei quari ciascuno dà libJro cor-

so ai 'propri pregiudiii nazionali e particorari,. ".t.r.iàrïr"d"r"quatr storzr compiono, gli uni per derivare tutte Ie linzue dall,ebrai-
co,"altrr dal greco, altri ancora dal celtico." Sablier noririnuncia tut_
tavra ad un'orrodossia formale sul tema di Babele. Oueeli «amici
dell'ordine, che sono a volte gli interpreti a"li" ùàighÀi, E à"; fr,u-ri .propriereri» non ,ederan"o neceisariam"n,. ài"uroi 

"l.n;o ;t

::l_.1.r" di patriottism.o.Ballico-e di paganeri.o .àà..nrlp". .l-
p.rendere I'espressione di Peter Gay). Le sue vaietà soie e iLr*o-
/r'" henno un articolo in cui sviluppâ, corrr-o Richard simon e Dom
Ç4-g,, una concezione moder'na..nt. «naturale» à.i-.;r.oto
della divisione delle lingue, r"n,, brnriir. rrIeiisàaio-.#. r..r_
de all'insidioso autore deila storia c-ritica iriirrrË;" àJ*làià. s" ,;
deve .concludere che non c'è stata che una sola linzu, pi,.nitiw a.
cui sono derivate tutte le. alrre,, deduce il Srgg,; à;f lrir;;;;; ,.,.n_
bra perduta nella notte dei tempi: si puà consratare come il riliuto
ctet problema ge.netico si allei alla risacralizzazione, sincera o di con-
venlenzâ' che si trova altrove in pluche, Bergier, Beauzée o neila
tradizione redesca della riconquista devota.

sablier si mostrerà dunquË piutrosto riservaro a proposito della

:::i::,19! oarlaf.e *.op".. "üi è accaduto di .rpi;[i*i ii'rn'io p._
rere sull o.grne dr alcune lingue, e, se posso osare di dir cosi, sui
viaggi che esse hanno compruro, ma senzâ alcuna rr.*.r, ,".li,t.n-
cora una volta,. ritengo.ta.l i proble m i poco i nt.."rlrnt i. " ifi f".. nd o, ;
ar prototrpo scrtrco' Sabrier usa termini piuttosto ambigui, che pos-
sono designare altrertanto bene sia I'infl len.; ;; r;;;l;:,ir"iir," a ;
unâ «comunicazione' tra idiomi, sia il legam. di prr.na.l".--po,,
fss!ryjrlla3ze,tra il germanico e il celrico i, r"rn" di ".rù-irrr;li.ri;Ie att.burrà alla -ç6rlunicazione dei popoli della scizia, che hanno
inondato la nostra Europa e che hanno po*r,o gri stessi ir.;iir.i intwte le lingue del nostro occidente"r,. If -olà-a;;.;;;;;;iir'.on,r-mrnezrone diviene chiaro quando alfronta famiglie piü ristrette. La
presentazione del gruppo germanico colpiva *ii .ln i'on,Éï, a.t
dubbro rl collegamenro - considerato una-dipeÀdenze - di una par-
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,. ii 
"rro.d un'altra...E stato dcciso chc le linguc clcl nort1, come lo

svedese, il dancse e I'inglese, provcnivano dalia lingua gcrnrilnic.r o
tcutonica.' Quanto vicne dctto a proposito dclla pirl;rti scandinava
acccntua la prcsa di distanzc, invocando il contro-tcma abitualc: sc
essa ha "moltc parolc chc scmbrano tcclcschc o latinc, sarann() statc
le migrazioni degli svedesi ad avcrle porrate in Gcrmania,'c.

Le Vaietà scrie e liaceroll permettono diallineare numcrosi pas-
saggi che riprendono la critici classica dei costumi nobiliari: ,anità
del duello; falsa idca <lcll'onore, nel nome dcl quale si dilapidano. pa-
trimoni; mania di aver sempre ragione, quando invcce i'grandi 

-..si

sbagliano piü facilmentc degli altri uornini»; cuho del noàe, fanta-
sma rispettato "fin dai marmocchi,r'. Per i vanagloriosi il cui lignag-
gio dovrebbe risalire alle crociate, un correttivui qucste non «erano
altro che un'accozzagli;r di cadetti in cerca di fortuna, o di gcnte
oberata di debiti"". Malgrado cià che Sablier, precetrore al scÀizio
del duca di Aumont, dirà alla fine della sua vita-- nella quietc dell'e-
tà avanzata: mori a 93 anni - le sue critiche riflcttonà, probabil-
mente, parte di un'el;perienza personalerl.

L'aristocrazia piü pesantemente conservatrice aveva farto perno su
una concezione ciclic,r della storia, che accarezzava il sogno di un ritor-
no, dopo la diminuzi,rnc che I'ordine aveva subito sottô'Lrigi XtV. ..È
facile v.edcre pcrché, in questa prospett-iva conservatrice dcl- tcmpo, la
storia divenga una ricerca delle origini.," Come Turgot cercà di firc in-
torno al 7750, e fecc a,ccertando di scrivcr, I'arricolo Etimologia, Sablicr
rinuncia a «scrutâre lc tcnebrc, chc awolgono quelle origini, ncl campo
dclle- linguc. Si occup,:rà piuttosto dello sviluppo dcl francese e di coloro
che lo hanno illustrato, si intercsscrà del Mcdiocvo. La correzionc di
rott4 in Turgot corne in un Horne Tooke (questa «vclenosa vipera di
democrazia")prenderà di mira Ia "metafisica eiimologica". uno dêi pun-
ti d'arrivo rcgolari di una linguistica che avcva a-ssimilato trc stadi gene-
ralidiwiluppo dopo il rinnovarsidella filosofia nclsecolo XVII: lo sta-
dio razionalista o .cartesiano,; la linguistica scnsista, chc assume il pro
blema dell'originc; l,r linguistica newtoniana, che la sostituiscc con I'e-
spcrienza sto-rica. Lr visione di qucst'ultima dovcva essere complcta-
mcntc modificata dalla congiunta èspcricnza dclla nrodernità. Il mondo
che circonda Turgot dà, attravcrso ['idca dcl progrcsso, un senso anchc
al passato piü rcfrattrri<>. Suggerisce inoltre dilegrcre qucl passato atrra-
verso la.sua realtà quotidiana, nella quale si conrrasravano una logica del-
lo scambio c della cc,municazione (cosi come forsc un'idcologia-dcl mc-
rito) c una concczione sociale chiusa, regolata da qucllo che Boulainvil-
licrs chiamava .'un Cirirto assolutamentefuori commercio,.

(tradutionc ù Rafïrclla Porillr)
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Note

I Parallelunca zur ôkonomi-rcba lÿnbcz n dcr Slracbthront Turgotr, in V,r«. Z,ett«h.
univ Halle.,Ji,lq85,pp-8G87-.sui suorrapponi con't:[isimrezi:si veda Turgotonpmgrt
xnolop.and æonomr6,2 cura di R. L. Meek. Crmbridqe U.p., lq,7l, p. 16. t\|. Shcll. rrr..u-
mendo il püâgon? correnr? tra linguaggio e moncrâ! riunisce i due trpi'di ."gn, n.ll, nôzronc
di .misura., in Turgot (Tk erono -ÿ ollitnotrn,lohn Hookins U.pl. tczn.-o lt
^ ' Cfr..il caprtolo Hstoræ, butonograVke, poliuTue et tumtim di ;.U. GLulem.r e L.-p.
Guiccirdi nell'Hrça ltndehFrance.ll.'rzt5-r799,'direttadrp.AbrahanreR.De.né,parir,
Ed. .socielcs, 1976, pp.230 sgg.

'.ln Marck Romane,29,-1979. pp. 207-22.
'.Mém.t )(D( (t71+16), pp.Sii+tz.
'lvi. p. 590.
" Peris,Didot, t825, pp. 66 sgg.

illryLrt. VI. t756, p. tOt; l-cura di M. Piron, Brugge, Dc Tcmpcl, t9rtt.'Ivi. p. ll0.
. 

t Cft.'M. V. D:vid, Nirrltas Firet (16SS-1719) et le cadre de l,bistoin ancianc, in Joumal
dcs wrunts, t978, pp. 2{l sgg.

'' Cfr. J.41. Mriller, ÿimaiç, Monbddo, A&lung: wrr une En mmaire comprec, in Maté.
riaux pow nne htstoire dcs tkbnzs linguistqra, r .urrîi s. Auroïx e altri, p.u.'dc Liile, tssr,
pp. 389-96.

:'.çfr. l. Lüdkte, Drc Dehne am dæ Hthunft des Franzôskben, t7ii.t|iZ, in Dic Frùh
ge 

-btcbu 
datgmaniscba Pbtlologic: tnn Dante Lns Diez, a cura di H.-J. Nicderehe e B. ÿhlie-

bcn-[:nç, Tübingen, Nerr, t987, pp. 16t sss.
" Di Ch. [r Be:u, Mém.,t. XXXI (tze t-èf), pp. j1t45.
" spcdisce, infatti, rl Meruæ de France, in daii to luglio r757, una tettera che si Dresentr

come unl ptntu:liz:azione dell'intima convergenz2 chà univr le sue opinioni r orlclle del
consiglier.e de Grandvel, membro dell'Académie"d'Arras, il quare arevr ,;bbli;;,; i.llo ,,.r-
so giornde un ùcoun Hutorique sur I'oàgine de lo largre lrançrr". L.'r".qr.-"; t.i."r.t, .*
me egli stesso si occupasse da molto tempo'ài un. .sto.ia'completa della ,orr'r" hn-,r. n.*
le Râalurions del 1742, mise.a pane. del suo progetto .i signori Autori del J"rrlrl d"i §ir.vüts', ncl 171G. -Le datr del periodo in cui profettaro ta[e «oria n"n è Ju'nqr;;ifrr,o un
misero; I'opcra fu compiuta nil corso degli enni'1719-r750: ho inviato il .ioilini..rirt.,,
molte p.rrcne., che me lo âvcveno richiesto, e I'Accademia di cui ho I'onore di esserr mem-
bro, c dove I'ho lato, ne hr Jatto sramprre il sunto piü essenziele., (lertcra pubblicrtr nel
Ltaotn dell'egosto l7 57, pp. 89a6.)

' I Simon, Hcary dz hulainoiiliers,_Grp. Louis-Jtan, 1940; G. Gerhardi, L,ùleotogu duengW rburarntürr.it et sa ræept-ion au xwlle siàle,in Etudes sur le xwlle siùle, ll, iüologo e h nollase, Ed. de I'univ.'de-Bruxelles, t9Ba, pp. il-20. euest'ulti-à .l..ri.ir,. r'*-
Bomento del .d;6ço di conquista, fu invocato fin aif xvl .".oio J, rrii.àirijn,irn a. t,
Tour, che sostrnevr d. pr: sua t'indipendenza derra trrdizio". ri;gri;i;';.g;û;i;;..*,,
sopreftutto nei confronti della famielia eermanica.
. t'A. lomberd, L'abbe dr. &rs. ün iiitrateur de la pensee mderne (t67o1712), peris, He_

chate, 1913, p. ,t2f.

" La Fran'ct at milizx du xwlle. sikte.(tztz-r 257) d'après le journal du marquis d,Ar«cnron,

1.:9:,= !l_F;cha.pig:,tP.-is, Cotin, t8e8, p. 14 Cfrl N. Johnson,, i;aàbs,i pti,i.q* du matguts d'Ar8cnnn dTpràs ses æutnes inédita, in Et. sur le *wth srà/c, l t, pà. :r-zn,
come pur? Simon, pp. I tJ-20.

. " H. Durenton, La ncln'ck btston4ue à I'Acaàémie des lnsciptions: l,exrmTle de I'hutoirtù Frqnct, in Hiçtorisck For*hung in_ ia. Fbrundrrt. cigorr.tiir, zirtsetzrnp, E,E"r-un, 
^cura-di K. Hammer eJ. Voss, Boàn, RôrsÉheid, t926. ;. ill.

--1"_9f.; 
P.N. Bonamy,.Vær Abhandlunger, ?um Vulgàrlatcin und zur Frùl4acbrchr dcs

Franzôstscbcn, a cura di J. Albrecht, Tübingin, N:rr, l9Zi.
, ''J. Godechot hamosrrato.come te ideà di patria e di liknà si intreccino allor: in una rl.
teanz: che conduce rlla denominazione di patnotti del lTgg lNation, patne, nationaluqe cÎ fa.tnoticme ca France au xwlle siirle.in,Actes du colloque patààtsme ii rrtio'n lirm, * tr*y ;l'foq1lc-la R&nlution françase a de Napoleon, so'c. des Etudes n"u*p;i-i.,i., pi.ï rurl,
pp.7-27\. La patria diviene il luogo per ectellenza. o ideele, della feticitje d.i rrtl.i'i."rg.r-

266



a

ti Si nori cbqla con»cssione dar itlotificarc solrattkttq c logirtnoû4 coloro f.r t quilr la no-
zione di patru si ewicrn: piuttosto all'r«lca di nazrônq crstr srcssa oricntrta verso tluell,r rli po-
polo. Sarehhe queste la t:ndcnz:r che va vcrso la Rivoluzionc. Rcsta la p,,ssitrilità, altrrttanto
logicr, tli un: assrrciazione trr libenà e parria di coloro per i quali qucst;ukimo rcrmine corri-
spondc soprattutto alle rrozi,rnc di Salrà. Possi:mo anch" ruirc, dunquc, una tcntlcnzr rr.r<li-
zionalist: o conscrvatricr: che adotta la parola d'ordinc di libcnà mcrr;ndo l'.rcccnt,, sull'inrli.
pcndelz: nrzionalc, l':utonrrmia dellaitoria culturalc, ccc. Non è qucsro chc offrc La Rava-
lière? Si potrcbbe sostencre inoltrc che in lui, non ceno inscnsibilc agli ergomcnti del mr>
mento, si trovi il,recupcro p;rrallclo della nozione di .lingua franccse popolâre- ncl quadro di
un'opposizione ella Chirsa chc sembra essa sressa a' rtredallo spiritodil piÊrncsimo (.rrâdi-
mento dei chierici' che :,vevrno scclto il larino).

' A. Dery""r, Le sanX cpuré. Lu pijugés de racc cbcz les gentilsbomma françats de l'Ància
R$me (1160-1720),Univ. dc Rruxellcs, 1973.

'-'-Méhngcs, Pléiade. 1961, p. 160.

" Sulle rivcndicazione di euronomia, si confrontino lc idcc dcll'abbé Girard, Lcs tnais
pnnctlns fu h languc fratçaue,1747, a curâ e con Introd. di P. Swiggers. Genèvc, Droz, 1982.

" Orig.inr de I'esJmt hourgais ctt France, 1927, Paris, Gallimerd, tsll, pp. l{r9 sgg (rr:d. it.
Torino, Einaudi, 1977)- Anche i poveri, immagine e perpcruezione delta sofferenza dcl Cri-
sto, rvr.nno .titoli da far velerc'.

" Lettns chinoiscs, in.lianes et uruftt à M. Pau, in Chnne1 Paris, Crapclet, t8 t 8, t. 2s, p.
s69.

2r Oeuures.t. I. p. tl7.
x lri, pp. 2i1 sà.
" lz linguisttque et l"aVp:l de l'brsroire, Genàve, Droz- 1978, pp. 17Ç77.

" l'ediz-ionc 176,1;nuovaed.,AmsterdamcParis,Musicr, iltg,r.I,pp. 125-36.n 
Essai sw les langua en glneral, sur la langue lrançaisc en particulier et'à progresion dc?uk

ct-lii:r;."l{."1uà prôot. Paris, Monorv, t777,p' 5e'

" T. III. pp. 3-1,19-50,85 sgg. e sopretrutto rrt. VI, pp. t03 sgg. e VIII pp. 127 sgg.
rr T. I. o. ll.
" Cfr. li Norice sur lca M SaHto, in Journal cacylopcdu1ue, 1786, t. VIII, pp. llGl5. Nelle

Variitasi legge: .Osianro a'lesso ettrccârc I'cducaz.ione dci gran Signori. Essi mcttono nclla
loro case un precettore che abbia curr dei loro figli, come vi mettono uno scudiero per la cura
dci loro crvrlli..

!'Gcrherdi, p. l,t; su.lle storia ciclica, si veda Goulcmot c Guicciardi cirato alla nota 2.
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